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ADRIANO; 
IN SIRIA è 

DR A MM e PER MUSIC A 

DA RAPPRESENTARSI 

NEL NOBILISSIMO TEATRO 

D I 

SAN BENEDETTO 
La Fiera dell’ Afcenfione dell’ Anno 1771. 

IN VENEZIA, MDCCLXXI. 

PRESSO MODESTO FENZO, 
CON LICENZA DE SUPERIORI, 
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ARGOMENTO. 

Ra in Antiochia Adriano, e già vincitore 
de’ Parti, quando fu follevato all’ Impe= 

rio. Ivi fra gli altri prigionieri ritrovavafi au. 
cora la Principeffa Emirena, Figlia del Re fu. 
perato , dalla beltà della quale aveva il nuovo 
Cefare mal difefo il fuo cuore, benchè pro 
mefflo da gran tempo innanzi a Sabina, Nipoa 
te del {uo benefico Antecellore. Il primo ufo, 
ch'egli fece della fuprema poteftà, fu il con« 
cedere generofamente la pace a” Popoli debella- 
ti, e l’inviare in ‘Antiochia i Principi tutti 

dell’ Afia, particolarmente Offroa Padre della 
bella Emirena. Defiderava egli ardentemente 
le nozze di lei, ed avrebbe voluto, che lecre- 
deffe- ogn” altro un vincolo neceffario a ftabili- 
re una perpetua amiftà fra l’Afia, e Roma. 
E forfe il credeva egli fteffo: effendo errore 
pur troppo, comune, {cambiando i nomi. alle 
cofe, il proporfi, come lodevol fine, ciò che 
non è, fe non un mezzo onde appagar la pro- 
pria paffiqgne. Ma il barbaro Re, implacabil ne-. 
mico del nome Romano, benchè ramingo, e 
fconfitto , difprezzò. l’ amichevole invito, e por- 
toffi fconofciuto in Antiochia come feguace- di 
Farnafpe , Principe a lui tributario, cui folle= 
citò a liberare, e con. preghiere, e con doni 
la Figlia prigioniera, ad effo già promeffa in 
Ifpofa per poter egli poi, tolto un sì caro pe 
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gno dalle mani del fuo Nemico, tentar libeè 

ramente quella vendetta, che. più al fuo dif- 

perato furor conveniffe. Sabina intanto; intefà 

l’elezione del fuo Adriano all’Impero, e nul- 

la fapendo de’ nuovi affetti di lui, corfe ima 

paziente da Roma in Siria a trovarlo; ed a 

compir feco il fofpirato Imeneò. Le diubbiez. 

ze di Cefare fra l’amore per la Principeffa de’ 

Parti, e la violenza dell’ obbligo, che lo ri- 

chiama a Sabina: la virtuofa tolleranza di que- 

fta: l’infidie del fetoce O froa ; delle quali ca- 

de la colpa fu P innocente Farnafpe: e le fina- 

nie -d’Emirena ; ot ne’ pericoli del Padre, or 

dell’Amante, ed of di fe medefima, fono i 

moti; fra quali a poco, a poco fi rifcuote 

addormentata virtù d’Adriano; che vincitore 

al fine della propria pallone, rende il Regno 

al Nemico, la Conforte al Rivale, il cuore 4 

Sabina, e la fua gloria a fe fteffo. Dion. Caff: 

Lib. 19. Spartian. in vitd Adrian. Cefar: 

L’azione fi rapprefenta in Antiochia. 
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ÎN T ERLO GUTOR 4: 

“ADRIANO Fiperadore: amante d’ Emirenz . 
11 Sig. Giufeppe. Pafqualini , 

OSROA , Re de’ Parti padre d’ Emirena 
1! sio. Giovanni Zonca all’ attuale ferviéa 

zio di S. A. $; Pl Elettore Palatino . 
EMIRENA , prigiohierà d’ Adriano; amante di 

Farnafpe. 
La Sig. Antonia Bernafconi . 

SABINA , amante , e promeffa Spofa d° Adriano. 
La via Maria Bozzio. 

FARNASPE Principe Parto; amico, e. Tribus 
tario d’Offoa, amante, e promefso Spofo 
di Emirena. - 

Il Sig, Sebafliano Folicaldi. i 
AQUILIO Tribuno confidente. d’ Adriano; ed 

amante occulto di Sabina; ‘ 
La Sig. Bernardina Bozzio s 

Coro di Soldati Romani: 

La Muficà è del celebre Sig. A ntonio ò_Sacchismmamnzna 
gno SG 

ni Maettro di Cappella Napoletano € | e Mae- 
ftro di Coro del Confervatorio de’ SS. Gio: 

‘e Paolo detto l’ Ofpitaletto.



   

  

BAOE LE RA NCE 
Li Balli faranno d' Invenzione , e direzione il prim 

di Monfieur Charles Lepicq , ed jl"Seconao del 
Sig. Domenico Ricciardi, efeguiti dalli feguenti 

Monf. Charles Lepich. $ Sig. Anna Binetti - 
Sig. Paolo Marchetti.: $ Sig.Lucia Fabris Monari. 
Sig. Gio: Batta Bedotti.0: Sig. Anna M. Bedotti, 
$ig. Gerardo Gavazza. $ Sig. Terefa Gavazza, 

: Sig. Tommafo Bedotti.  $ 
i Sig. Gio. Antonio Braganza. 69: 

Sig. Alberto Gavofi. - 6. Sige Maria Donati. 
Sig. Giufeppe Bortolomei.$ Sig. Madalena Taiberjn, 
Sig. Girolamo Cofta. © $ Sig. Maria Colta. | 
Sig. Giovanni Campioni.$ Sig. Giuftina Campioni, 
Sig. Andrea Bafili, ‘ $ Sig. Elifabetta Olivieri, 
Sig. Criftoforo Saranno.$ Sig. Rofa Campioni. | 
Sig. Antonio Baffofonte .6 Sig. Lodovica Foreflti . 
Sig. Francefco Boffolini.6 Sig. Antonia Endrigo. 

FUORI DRELLI CONCERTI. 

Sig.Domenico Ricciardi,$ Sig. Anna Rofa Tedefchini, 

  

    



  

MUTAZIONI DI SCENE. 

ATTO BRIMG: 

Gran Piazza d’ Antiochia magnifica: 
mente adorna di Trofei militari + 
Trono da un lato. Ponte ful fiume 
Oronté, che divide la Gite, 

Appartamenti di Emirena. 
Cortili del Palazzo Imperiale. 

ÀTTO SECONDO: 
Stanze di Adriano: 
Bofco. ; 

ATTO T E RZ 
Sala terrena. 
Luogo magnifico; 

Le Scene fono d' invenzione ; è dite: - 
zione delli Sigg. Domenico ; e ‘Gi 
rolamo Cugini Mauri, 

1l Veftiario è del Sig: Antonio Dn; 
’ detto il Vicentino; 

 



ATTO: PRIMO. 
SCENA PRIMA. 

Gran Piazza d’ Antiochia. Trono Imperiale 

da un lato. Ponte ful Fiume” ‘Oronte; ì 

che divide la Città, 

Di quà dal fiume adriano, ed ‘Agquilio, Di 

là dal fiume Farnafpe , èd 0/roa con 

Jeguito» 

Aqu. {(MHiede il Parto Farnafpe 7 

i < Di prefentarfi ao ( Aquilio, 

partefi , e Adriano Sale Sul Trono, e pars 

la in piedi v o MO 

Adr. Venga, e s’afcolti. fede, 

Nel tempo che fi ripete la brewe fi nfonia, 

‘paffano i! Ponte Farnafpe, cd Offoa , con 

tutto il Seguito de Parti preceduti da 
Aquilio , che gli conduce. 

Far». Nel dì, che Roma adora 

Il fuo ‘Cefare in te, dal ciglio augufto, 
Da cui di tanti regni 

Il deftino dipende, un guardo vogli 

Al Principé Farna{pe . Ei fu Nemico 

Ora al Cefareo piede | 
L’ire depone, e giura offequio , e fede, 

fr ( Tanta viltà Farnafpe, 

: Neceffaria non è. ) 

Adr. Madre comune 
P'ogni  



PORRO TTM DO ir 

D'ogài' papolo è Roma, e nel fuo grembo: 
Accoglie. ognun che brama | 
Farfi; par e di lei. Gli amici onora: - 
Pcrdona ai vinti, e con virtà fublime 

Gli opprelf efalta, ed i fuperbi opprime. 
0/r. ( Che iofoffribile ‘orgoglio! ) 
Farm.Un atto ufato 

Della, virtà Romana : 

Vengo a chiederti anch'io. Del Re de' Parti 
Geme fra voftri lacci 
Prigioniera la figlia. 

Adr. E ben?. 
Farn, Difciogli , 

Signor, le fue catene. 
Adr. ( Oh Dei!) 

Farn.Rafciuga ) 
Della fua, patria. il pianto: a me la rendi ; 
E quanto io reco. in guiderdon ti prendi . 

Adr. Prence, in Afia io guerreggio , 
. Non cambio o merco, ed Adrian non vende 

gm" Su lo. til delle barbare. nazioni , 
La libertade altrui: 

Farm. Dunque la doni. 

0fr. (Che .diràè. ). 
Adr. Venga il Padre 

La ferbo a lui. 
Farm Dopo il, fatal conflitto, 

In cui tutti per Roma 
Cumbatterono i Numi, è. ignota. a. noi 
Del noftro. Re la forte, O. in altre. sive 
Va fconofciuto errando, - 0 più non vive .. 

Adr. Finchè d’Ofioa palefe 
A 6. i Il  



2 ‘ASTUT: O" 
11 deftino non fia, cura di lei 
Noi ptenderem. i 

Farn.Giacchè a tal fegno è Anguto 
Dell’onor fuo gelofo: 
Quefta cura di lei lafci al fuo fpofo. 

Adr. Come! E’ fpofa Emirena? 
Farnm.Altro non manca 

| Che il facro rito." 
Aadr. ( Oh Dio! 

Ma lo fpofo dov’ è ? 
Farm Signor, fon io. 
adr. Tu fteffo! Ed ella t' ama? 
Farr.Ah fummo amanti 

| Pria di faperlo. Ì 

Adr. ( Che barbaro tormento! ) 

Farm.Ah tu nel volto, 
Signor, turbato fe. 
Tanta virtude 

Da me pretendi in vano, 

Cefare' io nacqui Parto, e non Romano; 

Adr. ( Oh rimprovero acetbo! Ah fi cominci 

Su i proprj affetti a efercitar l’ impero. ) 

Prence, della fua forte 

La bella prigionera arbitra fia. 
Vieni a lei. S'ella fegue, 
Come credi, ad amatti, 
Allora. ( dicafi alfin ) prendila, ® parti 

Dal labbro che t’accende 
Di così dolce ardor 
La forte tua dipende: 
{ E la mia forte ancor. ) 

Mi {piace il tuo tormento, 
{iti Ne  



RR MI O. 
Ne fono e parte, e fonto, 
Che del, tuo cor la pena 
E’ pena del mio cor. 

SC E NV A, IH. 
Ofroa , e Farnafpe . 

0/r, #° “Omprendetti, o Farnafpe, (te, 
CC D’Augufto i detti;Ei d’Emirena amane- 
Di te parmi gelofo, e fida, in lei. 
Amaffe mai coftei 
1l mio nemico? Ah quefto ferro ifteffo, - 
Innanzi alle tue ciglia, 

Vorrei ... No non lo credo, Ella è mia figlia . 
Farn.Mio Re, che dici mai? Cefare è giutto 

Ella è fedele. Ah qual timor ©’ affannaè 
0/7. Chi dubita dun mal, raro Ss’ inganna . 
Farn.Io volo a lei. Vedrai ... i 
Qfr. Va pur, ma, taci ’ 

Chio fon fra’ tuoi feguaci .. 
FarnAnche alla Figlia ?. 
0/7. Saprai quando ritorni 

Tutti i diffegni miei .. 
Fara. Sì sì, mio Re, ritornerò cou, lei. parte 

S QAR iN: A 111. 

0/roa . 

Alla inan del nemico 
Ii gran pegno fi tolga, 

Che può farmi tremire; e poi: fi lafci 
Libero il corfo al mio furor. Paventa , 

; A 7 Or go-  



  

tà «SANTI TE O 
: orgogliofo Roman, d’Ofroa lo {degno 
Son vinio e non oppreflo; 

E fempre a danni tuoi fa Ò l’ifteflos 
Sprezza il furoî del ventò 

Robufta quercià av vezzà 
Di cento verni € cento 
‘Le ingiurie a tollerar. 

E. fe pur cade al fuolo, 
Spicga per l’'onde il "volo; 
E con quel vento ifteffo 

‘Va contrattando in bar: 

$ C'È N A iv, 
Appartamenti, 

‘Aquilio, po; Emirena. 

Agi. H fe con qualche inganno 
Non prevengoEmirena,i io fon perduto. 

Cefare generofo 
A Farnafpe la rende, ancor che amante; 
E fe tal fiamma ebiblia” ) 

Che ad arte io fomentaty farà ritorno 
All’amor di Sabina, il cui fembiante 

Porto fempre nel cor. Numi, in qual parte 
Emirena s’afcondé ? Etcola; all’arte « 

Em:. Aquilio. ’ 
Aqu. Al; Principeffa ! Ah fe vedeffi 

Da quai furie agitato 
Augufto è contro te! Fatna{pe a lo 
Ti chiefe 3 gli diffe 
Che t’ama, che tu l’ami, e mille in feno 

Wie Di  



PP RR 17M: O, 
Di Cefare ha deftate 

Smanie di gelofia Freme ; minaccia ; 

Giura che in Campidoglio; i 

Se in te fion è la prima fiamma eftinta , 

Ei vuol condurti al proprio. Carro av vinta; 

“Emi. In trionfo Emirena è In Afia ancora 

Si fa morir. . 

Aqu. Senza parlar di morte 

V’è riparo miglior. Cefare viene 

Ad offrirti Farnafpe. Egli il tuo core 

"Spera {fcoprir così . Deh non fidarti 

Della fua fimulatà 

Tranquilità: Deludi 

L’arte con l’arte: Il caro Prence accogli 

Con accorta freddezza . Il don ticufa 

Della fua man. Miiura. i detti; e velti 

Di tale indifferenza il tuo fembiante; 

Come fe più di jui non fofsi amante. 

Emi. E il povero Farnalpe + 

Di me che mai direbbe : Ah tu non fai 

Di qual tempra è quel cor. lo lo vedrei 

‘A tal colpo morir fe gli occhi miei ; 

Ag. Addio: Penfaci; @ trova, 

Se puoi; miglior coaliglio: 

Emi. Odimi. Almeno 

Corti ; previeni il Prence se... 

Agqu. Eccolo; 

Emi. Oh Dio! 

Agquil. Armati di fortezza. lo è infegnai 

‘Ad evitare il tuo deftin funefto_ parté; 
Emi. Milerà me, che duro paffo è quelto! 

A. 8 SCE  
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16 A A T I T o 

iS. NA Wi 

Adriano, Farnaf/pe, edEmirena. 

Adr. Rincipe, quelle fono - 

‘Le fembianze che adori? 

Farn. Ah sì fon quelle , 

E fempre agli occhi miei fembran più belle. 

Emi. ( Mi trema il cor. ) ‘ 

Adr. Vaga, Emirena, oflerva 
Con chi ritorno a. te . Più dell’ ufato 

So che grato ti giungo. Afferma il vero, 

Emi. Non fo chi fia quello itranier, 

Farm. Strantero # | 

Adr. Che! Nol conofci? 
Emil ( Oh! Dio!) No. 
Adr. Quei fembianti 

Altrove ai pur veduti. 

Emi. Nò. ( Se parlogio mi feopro,e fiam perduti. ) 

Adr. Prence- è Quefta è colei che teco apprefe 

A vivere, e ad amare? i 

Faru. lo perdo ik fenno. 
Non fo più dove fon, nè chi fom’io. 

Emi. ( Leanguiti: di quel cor rifente il mio. ) 

Adr. Se mai foffe timore il tuo ritegno. l 

Senti, Einirena. lo degli affetti altrui 

Non fon tiranno. Ecco il tuo ben: lo rendo, 

Com’ è ragione, al fuo primiero affetto. 

Emi. ( Emirena, coftanza. ) lo non l'aacetto « 

‘Farm. Principeffa, idol mio, che mai ti fece ? 

Son reo di, qualche. fallo ? ; 

|. Sei fdegnata con me? Dubiti forfe 
Della 

  

 



PÙR M O. 

Della mia fedelt 
«Emi. Taci. | 
Farn.lo fon quello ... 
Emi. Ma taci per pietà. N’è degno affai 

Lo fiato in cui mi vedi. 
Farn.-Almen rammenta .... 
Emi. Di nulla io mi rammento: 

Nulla io fo dir. Del mio deftino avverfo 

Abbaftanza m’affanna da 

Il tenor pertinace, 
Se oppreffa non mi vuoi, lafciami in pace . 

Fary.Lafciami in pace? Ubbidirò crudele, 
Ma guardamiuna volta. In quelta fronte 

Leggi dell’alma mia... No, non mirarmi 
-Barbara, fe pur vuoi, 
Che ubbidifca Farnafpe a’cenni tuoi. 

Dopo un tuo fguardo ingrata, 
Forfe non partirei, 
Forfe mi fcorderei. 
Tutta la infedeltà. 

‘Tu arroffirefti in volto: 
Io fentirei nel core 
Più che del mio dolore 
Del tuo roffor pietà. 

I 
ad. 

  

SQ E: NA UVE 

‘Adriano, ed Emirena , che vuol partire. 
Adr. Ove Emirena? 
Emi. A pianger fola. Il pianto 

Libero almen mi refti 
Giacchè tutto perdei. 

A 9  



18 0A N Y o 
Adr. Nulla perdetti 3 è 

Io perdei la mia pace; 
Cara, negli occhi tuoi. 

Emi. Da te fperai 
Più rifpetto, © Signor. L’'animo regio 
Non fi perde col regno; ! 
Che fe il regho natio 
Era della fortuna, il core è mio. 

Adr. ( Bella fierezza ! Ri in che t’offendo} Îo por 
Offeritti, fe vuoi, 

‘E l’impeto, ' e la man, 
Emi NO, tu nol puoi: 

Son promeffi a Sabina. 
dar. E" ver, l’amai CO 

Quafi due luftri. Hanno a durare eterni 
Alfin gli amori? Io non fuppongo in lei 
‘Tanta coftanza: ed ot diverfo affai 
Son io da quel che fui. Veduto allora 
Non aveva il tuo volto: era privato, 
Era vicino a lei: fofpiro adeflo 
Ne’ lacci tuoi: porto Palloro in fronte; 
E Sabina è ful Tebro, io full’ Oronte. 

SS. CE N° A VIE 

Aquilio frettolofo, e detti. 
| Aqu C Ignor. 
Adr. 4) Che fu? 
4Aqu. Dalla Città Latina 

Giunge... - 
4Adr. Chi giunge mai? 
Agu. Giunge Sabina. 

*  



PRIMO, 
4dr. Sommi Dei! 
Emi. ( Qual foccorfo! ) 

4dr. E che ptretende i 
Non t’ingannatti già ? 

Aqu. Senti il tumulto 
Del Popolo feguace 
Che la faluta Aygulta. 

4dr. Aquilio, oh 
Va, conducila ove, In quefto {tato 
Non imi forprenda. A ricomporii in volto 
Chiedo un inomento. Ah poni ogir’arte in ufo. 

Aqu. Signor, viene ella fteffa . 
4d7. Îo fon confufo . 

À 

SCE N/A “VIII, 

i i Lio 
Sabina con feguito, e detti.’ 

sab. © Pofo, Augufto,Signor.Quefto è il momento 
Che in van finor bramai.Gianfe una volta, 

Son pur vicina a te. Soffri che adorno 
Di quel lauro io ti miri, 
Che cofta all’amor mio tanti fofpiri . 

Adr. (Che dirò?) 
Sab. Non tifpondi ? 
Adr. Io non {perdi is. 

Potevi pure .. ( oh Dio !) chiede riftoro 
La tua ftanchezza. Olà. Di quefto albergo 
A’ foggiorni migliori 
Paffi Sabina, e al’ par di noi fi onori. 

Sab. Che! Tu mi agi? Il mio ripofo io venni 
A. ricercare ‘in te.  



20 WMA ST TO 
Adr. Perdona: altrove ! 

Grave cura or mi chiama. 

Sab. Era una volta 
Tua dolce cura ancor sabina. 

Adr. E’ vero: 

Ma la cura più grande oggi è l’i impero. parte 

SCE N. A IX. 

Sabina, Emirena , Aquilio. 

Sab. Quilio, io non l’intendo. 
Agu. E pur l’arcano 

E’ facile a {piegar. ( Cefare è amante 
Quefta è la tua rival. ) piano a Sab, 

Ema. Pietofa Augufta , 
Se lungamente il Cielo 
A Cefare ti ferbi, un’ infelice 
Compatii{ci, e foccorri. E Regno, e Spofo, 
E Patria, e Genitor tutto perdei. 

Sab. ( Mi desde l’altera / ) 
Emi. Un bacio intanto 

Su la Cefarea man... 
Sab. Scoftati. Ancora 

Non fon moglie d' Augufto: e quanto dici 
Mifera tu non fei. Poco ti tolfe, 
Laifciandoti il tuo volto 
L’avverfa forte. Acquifterai, fe vuoi, 
Più di quel che perdetti. E forfe iotteffa 
La pietà che mi chiedi, 
Mendicherò da te. 

Emi.La mia catena... 

Sab. Non più. Lafciami fola.,  



P'R'I ‘MO, 
Emi.( Oh Dei, che pena: 

' Prigioniera abbandonata 
Pietà merto, e non rigore. 
Ah fai torto al tuo bel core, 
Difprezzandomi così . 

Non fidarti della forte, 
Preffo al Trono anch'io fon nata: 
E ancor tu fra le ritorte 
Sofpirar potrefti un dì. 

SQ “E ‘N A x. 

Sabina , ed Aquilio. 
Aqu.{PY Entiam la noftra foste. 
Sab. Il cafo mio. 

Non fa pietade Aquilio 2 
Agqu. E’ grande in vero 

L’ingiuftizia d’ Augufto. Ei non prevede 
Come puoi vendicarti. A te non manca 
Nè beltà, nè virtù. Qual’ freddo core 
Non 'arderia per te? Su gli occhi fuoi 
Dovreiti.... 

Sab: Che dovrei ? 
Aqu. Seguitarlo ad amar, moftrar coftanza, 

E farlo vergognar d’efferti infido. 
( Si turba il mar : facciam ritorno al lido. ) p. 

SUC EN A XI, 

Sabina fola . 

O piango! Ah no. La debolezza mia 
palefo almen non fia. Ma il colpo atroce 

A II A bbat=  



22 WA ST TO: W 

Abbate ogni virtù. Vengo il mio bene” 
Fino in Afia a cercar; lo trovo infido 
AI fianco alla rivale: E 
Che in vedermi fi turba, 
M’afcolta appena, e volge altrove il paffor 
Ne pianger ippeno ? Ah piangerebbe un faffo, 

; Numi, sè ginfti fiete, 
> Rendete a me quel cor. 

Mi colta troppe lagrime 
} Per perderlo così . 

è: Voi, lo fapete, è mio, 
Voi È afcoltafte ancor 

| Quando mi difse addio, 

Quando da me partì. parte. 

$ CE N: A... XII. 
Cortile. 

‘Ofroa dalla Reggia con face ella def ra, e 
Spada nuda nella finira, feguito da in- 

cendiarj Parti, e poi Farnafpe .   
0/7. Eroci Parti, al noftro ardir felice 

F Arrife il Ciel: della nemica Reggia 
Volgetevi un momento 
Le ruvine a mirar. Pure è follievo 
Nelle perdite noftre 
Queft’ ombra di vendetta. Oh come fcorre € 

‘ L’apprefo incendio ! e quanti al cielo innalza 
- Globi di fumo, e di faville! Ah foffe 
Raccolto in quelle mura, 
Ch’or la Partica fiamma abbatte, e doma, 

Tut. 
de 

   



Pi 

  

PORTI TM 0. 23 

Tutto il Senato, il Campidoglio, € Roma . 
Farn. Oftroa, mio Re. 
0/r. Guarda Farnafpe. E’ quella 

Opera di mia man. i 
Farm. Numi! E la figlia? 
0/r. Chi fa? Fra quelle fiamme 

" Col fuo Cefare avvolta 
Forfe detorti. tuoi paga le pene. ’ 

Farn. Ah Emirena ! Ah mio. bene? 
0/7. Afcolta. E dove 2 . 
Farn. A falvarla, o a morir. 
0/7. Come! Un’ingrata i 

| Che ci manca di fe, pone in obblio.. 
Farm. E’ fpergiura ,. lo sò, ma è Pidol mio. 

getta. il manto ed cata fra le fiamme , 
e le ruine. della Reggia. i 

S. CU E N/A XHE 

0/r0a . 

E quel folle fi perde pi 
Noi ferbiamoci, amici, ad altre imprefe. 
Vadan le faci a terra. Al noto loco 
Ritornate a celarvi. E pure ad onta 
Del mio furor , fento che padre io fonoa 
Non sò quindi partir. Sempre mi volgo 
Di nuovo è quelle mura: Eh non s’afcolti 
Una vil tenerezza. Ah forfe adefio 
Però {pira la figlia. A tempo almeno 
Foffe giunto Farnafpe. ll lor deftino 
Voglio faper. Dove ny’ inoltro? Oh Dei! 
Di quà gente s’appreffa: - i 

i A aa Di 
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Di 1à crefce il tumulto: etutto in moto 
E'il Cefareo foggiorno. Oh amico o Figlia! 
Parto? Refto? Che fo? Senza falvarli , 
Mi perderei. Ma giacchè tutto, o Numi, 
Volevate involarmi, 

Quetti deboli affetti a che lafciarmi? fugge è 
Parto? ... refto? ... figlia? ... amico... 

‘Cari oggetti, ah dove fiete> 
Deh. tornate, o a me togliete 
Giufti Dei, la vita ancor. «O 

$ C E N/A XIV. 

Emirena fuggendo, indi Farnafpe incatenato 
fra le Guardie Romane. 

Emi. Ifera dove fuggo ? (ch Dei 
Chi mi foccorre? Almen fapeffi.. ! 

Farna{pe!   Farn. Principeffa ! 
Emi. Tu prigionier ! : 
Farn. Tu falva! i © La 
Emi. Agl'infelici ! 

Difficile è il morir. Di quelle arttine 
Sei tu forfe l’autor} 

Fara.No, ma fi crede. 
Emi. Perchè? 
Farn. Perchè fon Parto: 

Perchè fon difperato: in quelle mura 
‘Perchè fui colto. i 

Em:. E a che venitti? 
Farn.lo venni 

A falvarti ; e morir. 
i su Emz.      
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Emir. Ma fe tu mori. 

Credi falva Emirena ? 
Farn. Ah perchè mai 

Mi fchernifci così? Troppo è crudele 
. Quefta finta pietà. 
Emir. Finta la chiami? 
Farn. Come crederla vera ? Afai -diverfa 

Parlafti ; o Principeffa. - 
Emir. Il parlar fu divarfo ; io fui l’ifteffa 
Farn. Ma le fredde accoglienze ? 
Emir. Era timore 

D’irritar d’ Adriano il cor gelofo. 
Farn. E da lui che temevi 2 A 

Emir. D’ un trionfo il solo 

Farn. Se generofo ' lo he 
La mia deltra t ‘offerfe? ' 

Emir. Atte inumana 

Lume Per leggermi nel cora ie 
Farn. Dunque fon’ io ... Me 

Emir. La mia {peme il mio amor. E 
Farm, Dunque tu fei ... E i 
Emir. La tua {pofa cotanto, We 
Farn,. È vivi ov.a il 

Emir, E vivo i 
Fedele al mio Earnafpe. A, lui fedele 
Vivrò fino alla tomba! E dopo ancora. 
Né porterò l’immagine fcopita : 
Se rimane agi ettinti ombra di vita. 

Farn. Non pi ù, cara, nen più. Bafta stigredo. 
Detefto i mioi fofpetti. si 
‘Te ne chieggo perdon. Barbare felld3 * 
E pure ad onta voftra 

‘A 1% Mi-



‘26 Pap TOPO 
Mifero non fon io. Disfido addeffo 
Le furie de’ Tiranni, 

La voftra crudeltà}; m’ama il mio ‘bene 
1 ji tuo labbro mel dice: 

È in faccia all’ ire voftre i io fon felice» 
Em. Ah non partir. 
Far. Conviene. 

Seguir la forza altrui . 
Em. Farnalpe, ‘oh Dio! 

Che mai farà di te? 
Far. Nulla pavento. 

Sarà la morte ifteffà 
Terribile foltanto, i ! , 

Che negato mi fia motrirti a canto; 
Fary. Col tuo bel nome amato, dida 

Idolo del cor mio, 
Fra’ labbri io motîrò 

Em. Ah fe un eterno gig 
A noi preferive il” fato ; 
Anch'io morit faprò a 

Far. Mio ben. e 6, ; 

Em. Tu parti? "A AR di 
a 2 ( Oh Dio! ... N 

{| Sento che nel lafciarti 
ara N Min ditte SI ocO 
Fin doggp crudel! a 
Em. T’arrefta . i 
Far. Dami un i amplego, o cara. i 

 “( Numi, che pena è queta‘ 
af ( Oh che partenza an ata ! go 
. "{ Che barbaro dolor £ 

Fine, dell. Atto Primo, 
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DESCRIZIONE DEL PRIMO BALLO 

 GIASONE:; E MEDEA. 
BALLO TRAGICO 

SCENA PRIMA. 

Che rapprefenta il Giardino di Giafone: 

# \Reone timorofo per i giufti titdli 
i di Medea lu’l Regno di Gotinto; 

e volendolo confervare alla fua Fami- 
glia, penfa di procurate l’unione di fua 
figlia Creufa con Gialone, è far sì ché 
 quetti fi divida da Medea: A tal effer- 
to fontuofe fefte fa' celebrare; per pro- 
‘cutare alla Figlia occafioni ‘di fedurre 1’ 

Eroe con la fua bellezza, di cui pet altro 

è fecréetamente' invaghito ; Creufa tl è 
ugualmente ‘amorofa ; ma ad onta d' 

tina violenta palfione, gli amanti non 
l’ avevano per ancora palefatà - Nel- 
l’ultima feta È’ amore li fa dichia 

tare. L’attenzione ufata da Giafone per 

compiacere Creufa, la preferenza che le 
di, l’accoglimento favorevole della Ptiu- 
cipefla; immergono Medea in mottali 

î 114 1 Set 
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fofpetti. Da quefti affa alla certezza, 

e convinta della infedeltà di Giafone, 

fi ritira ; sforzandofi quanto può di naf- 

condere la fua collera e difperazione « 

Creufa parimenti s’allontana, per non 

{coprire maggiormente all’amante le fue 

{manie amorofe. I 

SCENA IL 

Creone profitta dell’occafione per of- 

ferire all’ Eroe il Regno e Creufa, per- 

chè s’allontani da Medea. Giafone per- 

.pleffo fra l’amore e la gratitudine, non 

fa rifolvere ; ed intanto fe gli prefenta 

Medea con li fuoi figliuoli. # 

ln SS GEIN A ILL i 
Ella vuolfare: l’ultimo tentativo: Si 

getta a’ piedi dello Spofo, ricorda i fuoi 

siuramenti, gli ridomanda il fuo cuo- 
re, e gli moftra i figli, pegni preziofi 

della fede giuratale. Gli prefenta un pu. 

gnale ed il feno, {congiurandolo paffar- 

Je il cuore , prima d’abbandonarla. Gia. 

| fone penetrato. da un vivo pentimento, 

* l’abbraccia,. piange, promette di ferbar- 
le fede ,-e di ripunziare Creufa e la co: 

rona. Sovragiunge Creula. 

SCE. 
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SCENA IV. 

‘Lafcia allora Giafone la Spofa, e cor- 
re ad abbracciare l’amante, e fi riduce 
crudelmente ad intimarle di non più com- 
parirgli davanti ; e di ufcire dagli Stati 
di Creone. 

"SCENA Vv. 
Refta Medea immobile “per qualche 

tempo; poi ad un tratto paffa dall’avvi- 
limento ai trafporti. Scaccia da fe i fi- 
gliuoli , ed invocati gli elementi, e gli 
Dei infernali tramuta il Giardino in un 
orrida Grotta. La Vendetta accorre; ed 
ella le comanda di vendicarla. La Fu- 
ria le prefenta allora tre moftri, cioè il 
fuoco, il ferro, ed il veleno; Ordina al 
fuoco di celra, in un coffano, deftina- 
toa Creone, le materie tutte le più in- 
fiammabili ; "al veleno di {pargere li>fuoi 
più mortali effluvii fopra un fiore di dia- 
manti ; che. deftina a Creufa; al ferro di- 
manda uno ftromento atto al fuo! furore. 
La Vendetta trae dal feno del ferro un pu- 
guale, che prefenta a’ Medea. Quefta 
comanda alle Furie di {fparire. 

SCE NA» VI 
Ebbra di furore chiama i fuoi figlj u 

A. 15 ‘per
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perchè ne fiano le prime vittime; ma fa 

mano reftia all’ azione {cellerata, lafcia 

cadere a terra il pugnale. Allora dà ai 

medefimi alcune cofe avvelenate, © parte 

coneffi, perchè le fervano di ftromento 

alla meditata vendetta. i 

SCENA VII. 

Tempio preparato alle Nozze e Co- 
ronazione di Giafone i 

Creone difcende dal Trono dove fie- 

deva, e gli prefenta Scettro e Coro- 

nain prefenza di tutto il popolo, al qua 

le comanda di preftargli giuramento di 

fedeltà. 11 popolo applaudifce con dan- 

ze, nelle quali fi mefchiano Giafone e 

Creufa per di inerò la loro reciproca. fe- 

licità. Creone prefenta agli Spofi la tazza 

nuzziale. La prende Giafone , e ftando per 

appreffarla alle labbra , compari{ce Medea» 
‘SCENA VIII i 

Giafone fdegnato e confufo, Creufa col 

pita da timore non, ardifcono “alzare gli 

ccchi. Creone moftra un 'ecceffivo dos 

lore: il popolo atterrito, e tutti con eflo. 

afpettano il fine di quefto avvenimento. 
Medea per diffimulare la ' emozioue 

provata alla vifta della tazza che Giafo- 
ne 

  

    

  
 



  

ne. teneva in mano, moftra alli fuoi nes. 
mici un’ intiera rafegnazione, e con dok. 
ce, forrifo pare contribuire alla loro, fe 
licità. Fa vedere i donativi da lei defti». 
nati, e che ftavano. nelle. mani de fuoî 
Figliuoli. Gli Spofi e Creone divengono. 
tranquilli. A quefto prefentano i fanciulli 
il coffano a nome della Madre. Medea. 
ftefla prende il giojello per ornarne la rivale: 
che abbraccia con finta tenerezza. Si licen- 
zia amorofamente da Giafone , augurando= 
gli ogni bene. Giafone l’ abbraccia e con. 
effai figlj. Medea s' allontana, contenta di: 
avere sì bene incaminati i, {oi difegni. 
«SG E NA. IX. e ultima... .. 

- Tutti fi calmano dopo la: partenza di: 
Medea: ma la calma non dura che mos. 
menti. Creufa ad un tratto provai fue 
nefti effetti dei doni di Medea ; ed il veleno. 
la riduce ad-una morte pronta e ipavenz; 
tevole. Intanto Creone apre il coffano, 
per li vapori avvelenati che ne e 
foffocandolo, cade morto fu i gradini del 
"Trono. Giafone tenta invano di foccor- 

-rerli. La Maga trionfante fi fa vedere. 
fopra un carro tirato da moftri che vo» 
mitano fiamme : l’odio le fta vicino >  
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22 e Rei: : i 
uno de’ fuoi figlj {pira a’ fuoi piedi; ed 

Ha il braccio alzato per ferire l’altro. 

Giafone fi getta a’fuoi piedi , perchè pers 
doni il fallo, e rifparmi la vita a quell’ 

innocente. Ella fe neride: fcanna il fan- 

ciullo, poi getta a Giafone il pugnale. 

Egli furibondo lo prende, volendo uc- 

ciderfi : ma la Vendetta glielo ftrappa dal- 

‘le mani. Egli tenta inutilmente di fug- 

gire; poichè da qualunque parte fi vol- 

ga, fe gli prefentano le furie attorniate 

di ferpenti per tormentarlo. Alfi le dif. 

  

perato accetta dalla Vendetta il ferro che 

gli prefenta, fe lo immerge nel feno, € 

va a cadere fopra Creufa. Le fur fi 

attruppano intorno Giafone, e pajono 

precipitarfi con lui nell’abiffo. La terra 

trema, precipita il Palazzo, e Medea 

fuggendo per l’aria trionfa de’ fuoi mis- 

fatti - Se 
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Aq. E chi placarlo 

di 3% 

ATTO SECONDO. 
SCENA PRIMA. 

Galeria corrifpondente a varii Gabinetti. 

Emirena ed aquilio. 

Aq. Iù oltre, o Principeffa , 

Non è permeffo il penetrar. Tra poco 

Verrà Cefare a te . Sa che l’attendi. 

Non. tarderà. ' 
Em. Ti raccomando, Aquilio, 

Il povero Farnafpe. Egli è innocente. 

Soccorrilo, procura 
Che Cefare fi plachi. 

| Potrà meglio di te? Tu del fuo core 

‘ Regoli i moti a tuo talento. Ogni altrp 

Miglior ufo farebbe 

Dell’amor d’un Monarca. 

Em. A me non giova, 
Perchè non l’amo. 

Aq. E’ neceffario amarlo, 
Perchè ei lo creda? 

Em. E ho da mentir? 

Ag. Nè pure ... ah Principeffa 

Mi conviene partir"; gente s’ apprella. 

D’un’alma innamorata : 

Facile è il trionfar. 

Facile ad ingannar 
F’un cor amante. Parte  
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Si abi e ’ d Emirena a 

Sab: (CO Telle! è qui la rival. ) 
Emir.) Numi! è Sabina. )_ 
Sab. Veramente tu fei 

Più di quel che credei 
‘Sollecita ed attenta, Eftinto. appena 
E’ l’incendio notturno, e già ti trovo 
Nelle flanze d’ Augulto. : 

Emir. Oh Dio Sabina! 
Che ingiuftizia è la tua! L’amor d'Aliguito 
Non è mia colpa , è;pena mia. M’affanno 
Di Farnafpe al. périglio: ecco qual cura 
Mi guida a quefte foglie. Ho da vederlo, 
Perir così fenza parlarne ? Alfine 
Farnafpe è l’idol mio. Gli diedi il} core ; 
E ha remoti principj il noftro. amore. 

Sab. Parli da fenno, o fingi? 
Emir. lo fingerei 

Se così non parlaffi.. 
Sab. E non t'avvedi, | 

Che parlando per lui Cefare irtiti ? 
Emir. Ma non trovo altra via. 
Sab. Quando tu. voglia, 

- Una miglior ve n’ è. Da quefta Reggia 
Fuggi col tuo, Farnafpe. E’ fuo-cultode 
Lentulo il duce: a’ miei maggiori ei deve 
Quantunque: egli è . Se ne rammenta, e poffo 
Promettermi da lui d'un grato core 

i An- 

    

  

     

  

    
  

 



  

SECON D/0. 35 
Anche prove più grandi, i 

Emir. Ah fe poteffe è 

| Riufcire il penfier. 
Sab. Vanne. E’ ficuro: 

A partir ti prepara. Al maggior: onto 
De’ Cefarei Giardini : | 

Cc! tuo Spofo verrò. Colà m ‘attendi, 
Emir. Ma verrai? Del deftino j 

Son tanto ufata a tollerar lo fdegno e. 
Sab; Ecco la deftra mia. Prendila in pegno. 
Emir. Ah che a sì gran contento 

E’ queft° anima angufta ! 
Oh me felice, oh generofa Augufta! 

‘Lieta per te e felice 
Fuggo da quefte arene. 
E goderà il mio bene 
La dolce libertà. 

La mia liberatrice 
D’amor e di rifpetto 
Oggetto a me farà, 

  

SS: 10 SE “N42 A ELI 

Sabina, poi Adriano, indi Aquilio. 

Sab. Hi fa? Quando lontana 
Emirena farà, forfe ritorno 

Farà Il mio fpofo al primo amor. Non dura 

Senz’efca il foco : e inaridifce il fiume 
Separato dal fonte onde partiffi. 

Adt. Emirena mio ben... ( Numi, che diffi # ) 

i vuol partire. 
Sab, 
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36 AT TT O: 
Sab. 

Adr. 

Sab. 

Adr. 

Sab, 

Adr, 

Perchè fuggi , ‘Adriano; Un fol momento 
Non mi niegar la tua. prefenza: e poi 
Torna al tuo ben fe vuoi. 
Come ’ Supponi ... 

Qual è dunque il mio benci2 
Ah non celarmi 

- Quell’ onetto roffor. ‘ge 
Oh Dio! 

Sofpiri ! 
‘Lafcia a me. foipirara ché ti ‘fedulle? 
Parla. Dì. Come fu? 

Che vuoi ch'io dica 2 

Se tutto mi confonde. Odio me eo, 
Per l’ingiuftizia mia. So ch’ è dovuta 
Una vendetta a te. Vuoi la mia morte? 
Svenami ; è giufto sio non mi oppongo. A fpiri 
A {vellermi dal ‘crin Paugufto alloro? 
Lo deporrò in tua man. Saria felice 
Suddito a sì gran donna il mondo intero . 

. Ahdomando il tuo icore, e non l’impero. 
. Era tuo quefto cor. Se lo difefi . 
Se a te il volli ferbar,; lo fannoi Numi - 
E poi? 

"Non fo. Di mia virtù ficuro 
Trafcurai le difefe 

Ed amor mi forprefe. A me iddinanee 
Fu condotta Emirena " 
Carica di catene ,. 
Che implorava pietade. Ah fe in quell’atto 

* 

sal, 

‘R'imirata l’avefse a me vicina 

‘Parrei degno di {fcufa anche a Sabina. 
Ah quefto è troppo. Abbandonar mi vuoî 

Ai  



SECONDO. #37 
Ai coraggio di dirlo. in faccia mia: 
Oftenti la beltà che mi. contrafta, 

Del tuo cor il pofsefso, e non ti bafta ? 
4g. ( Quì Sabina? ) i i 
Adr. ( lo non pofso 

Più vederla penar. Troppo a quel pianto 
Mi fento intenerir. ) Deh ti confola 

“Bella Sabina. A’lafci tuoi felici 
, Tornerò farò tuo. 

Aq. ( Stelle! ) 
Sab. ( Che dici? ) 
Adr. Che alla pietà già cedo 

Mefsaggiera d’ amore. 
Sab. ( Ah non lo credo. ). 
4q. ( Quì bifogna un riparo. Ì A piedi tuoi 

L’afflitta prigioniera 
Inchinarfi defia. Non ti ritrova, 
‘E lungh’ora ti cerca. 

Sab. ( Ecco la prova. ) via 
Adr. Nò, Aquilio, io più non deggio 

Emirena veder. Tempo una volta 
E° pur ch'io mi rammenti - 

| La mia fida Sabina. . 
Sab. ( Oh cari accenti!) 

Aquil. E° giuftizia, è dover. Ma che domanda 
La povera Emirena? 

Adr. Veramente, Sabina, 
“Par crudeltà non aifcoltarla. 

Sab. Oh Dio! 
 Adr. L’udirò te prefente: } 

Che potrefti temer ? Refta, e vedrai .. 
Sab. Oh quefto nò. Già m ’ingannafli dii ‘ 

Af=  



O ONMEDA ARRE 1 nti cio, MEER EER MEZZE 
Er ra ag psi io Mz Fa : 

0 ATF O 
I _Afai ‘mi ingannati, 

fograto,; ti batti. 
To ftefsa non voglio 
Vedermi tradir; 

rsa ea 
Adriana ca Agquilic: : 

Ag: Li tua bella Emitend 
Volo a cercar: i 

Adr. No, ‘ferma: 
Aqua. E a lei potretti 

Tal giuftizia negar? 
Adr. No: ma per ord cu. 

Non udifti Sabina? Ancor mi (prona i 
La tagion mi raffrena: i 
Vorrei :.: Ma’... Dei! che pena! 

Ag. Spiegati al fin . lonont ‘intendo, invano 
M’affanno aconfolar ; quel core opprefso: 

Adr. Spiegamite come Ah non m’intendo i io ftefso: 

$ 6 EN A i 

_ Agiilio folo: i 

Benchè non fia fontana, 
Matura ancor non è. L’atiot d' Augufto ; 

Gli fdegni di sabina 

Conmibattono per noi. La pugna è accefa : 

nia Ma nori convien precipitar l'imprefa parte 
SCE; 

fi a mio‘cor. La tus 'coftinda ; 
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‘8 ‘Cc E NALI a 

Deliziofa: | : 

Emirena , poi sabina e Farnafpe 

Emi: “He fa il mio bene? 
Perchè non viene? 
Veder mi vuole : 
Languir così. 

‘| Oggi è pur lento 
" Nel corfo il fole+ 
Ogni momento 
Mi fembra un di; 

Sab. Ecco la Spofa tua i : 
Farn. Bella Emirena. - ! 
Emir. Sei purtu, caro Prence? lleredo appena. 
Farn Alfin, ben mio vi | 
Sab. Di tenerezze adefso 

Tempo non è. Convien (alvadG ! E° quella 
L’’opportuna alla fuga, 
Non frequentata ‘ofcura' via. L’amico 
Lentulo a me la palesò: ‘Non inolto 
Lunge dal primo ingrefso 
Si parte în due. Guida la deltra al fiume, 

“La finiftra alla ‘Reggia. A’ voi conviene 
Evitar la feconda. Andate, amici, 
Sicuri ai vottri lidi, 
La fortuna vi fcorga, amor vi guidi» 

Emi. Pietofa Auguita. 
Farn. Eccelfa donna, e come 

‘Rene  



‘ao VA TOT 30. Render mercè. 
Sab. Poco defio. Penfate 

Qualche volta a Sabina, e fra le volire 

Felicità, fe | pur vi torno in mente, 

Efiga il mio martiro 
Dalla voftra pietà. qualche fofpito. parte. 

SS CE NA: - VTL 

Emirena , e Farnafpe . 

D è ver che fei mia? Netemo, e quafi 

Parmi ancor di fognar. 

Emi. Non manca, o fpofo 
Per effer lieti appieno ; 
Che ritrovare il Padre. Oh qual contento 

Nel rivedermi avria! Sapeffi almeno 

In qual clima fi aggiri. 

Farn.Saran paghi a momenti i tuoi defiri. 
Volgi omai le luci belle, — ì 

Cara Spofa a me ferene; 
Sian più chiare queile ftelle 
Che fan lietosil Ciel d'amor. 

Dopo tanti e tanti affanni 
Non: temer, bell’ idol: mio, 
Della forte; dei Tiranni 

E del fato il rio tenor. parte. 

Farn. 

 



SECONDO. 

SICU IR NA A VIII. 

imirena fola . 

Etma... Egli fugge ... Oh dio ! che afcolto è 
+ Che d’ intorno rifuoni ( Parmi 

Qualche f{trepito d'armi. Odo.. ma d’ onde 
Non faprei dir. Si fugga: 
Gia l’armi’ {fcopro e la cagion di quelle 
Che farà mai? Non mitradite, o ftelle . p. 

SCIE. NSA IX. 

O/toa in abito Romano con fpada nuda’ infan- 
 guinata, che efce dalla ftrada difegnata da 
Sabina. Farnafpe je in difparte Emirena. 

0fr. Ra l’ombre adeffo a raccontar l’ altero” 
F Vada i trofei della fua Roma. 

Farn. E dove i 
Corri, Signor, con quefte {poglie 2? 

0fr. Amico, 
Siam vendicati. E’ libera la terra 
Dal fuo tiranno. Ecco il felice acciaro , 
Che Adriano fvenò . . 

Farn. Come ! 
0/7. Solea 

Di quefta occulta via talor valerfi 
L’ abborrito Romano. Un fuo feguace 
Mel palefò. Fra quefti Eroi del Tebro 
L'oro ha trovato un traditore . Al vaice 

| . Tra=  
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42) A) TT TO 
Traveltito in tal guifa io |’ afpettai, 

Finchè pafsò col fervo, € lo fvenai. 

Farm. Ma del nemico in vece 
Potevi fra quell’ ombre... 

0/7. No; fu previfto il cafo. 

Fiafe cader, quando mi fù vicino 

1l'fervo reo. Con quefto fegno efpreffo _ 

Cefare efpofe, afficurò fe fteffo. 

Emi. ( Chi farà quel Roman è Stringe un acciaro 

E fanguigno mi par. Poteffi in volto 
Mirarlo almeno. ) 

Farn. Or che farem2 Fuggendo. 
Per la via che facetti, ‘incontro andiamo 
A mille, che concorfi - 
Al'tumulto faran . Su” gli altrò ingreffì ? 

"" Veglian fervi, e cuftodi ; 

. 0/7.. ‘EB ben col ferro ' 
Ci apriremo la ftrada. 

Rit. Al cafo eftremo ” Ì 

Serbiam quefto rimedio . lo agio” prima 
Ricercar, fe vi foffe 
Altra via di fuggir. 

Fmi. ( Parlan fommeffo ; 
Intenderli non fo. ) . 

Fary. Fra quelle piante 
Nafcofo attendi. Io tornerò di volo. 

0fr. Sollecito ritorna, o parto folo . 
Leon piagato a morte 

Sente ‘mancar la vita, 
Guarda: la fua. ferita, 
Nè s'avvilifee ancor. 

‘Così fra Pire efreme 
Va  



SECONDO, 43 

Rugge, minaccia, e freme, 

E fa tremar morendo 

Tal volta il cacciator. fi mafeon 

I 
SCE N A Xx. 

| Emirena, e Farnafpe . 

Emi. Hi è colui? che ti diffe ? 

Farn. Ad altro tempo 
Riferba, o Principeffa, 
Le curiofe ricerche.. oh Dio! s' avanza 
Chi forprender ci può. 

Emi. Caro Farnafpe 
Noi fiam {coperti « 

Farn. Segui il mio paffo 
Per la via che Sabina 

Ci preferiffe alla fuga; e forfe pria 
Che alcuno ci raggiunga : 
Noi fuggiti farem: d'’'Augutto il cafo 
Forfe ancor non è noto: ecco il cammino, 
Che penfi? che rifolvi Gi i 

Emi. O’ rifoluto , 
E di feguirti eleggo-. 

SCIE N A xL 

Farnafpe ; Adriano con Spada nuda , o feguito 
di guardie dalla ftrada fuddetta . Ofra 

ed Emirena in difparte « 
Adre. Ermati, Traditor. | 
Farn. Numi, che veggo. -  



4 IM TOTI O? 
‘4dr. Impedite ogni paffo 

Alla fuga , o cuftodi. 
Farm lo fon di faffo. 
Emi.( Ah fiam fcoperti. Ji 
Adr. Iftupidifci , ingrato, 

Perchè vivo mì vedi? A me credetti 
Di trafiggere il fen. L’ empio difegno 
Con voci ingiuriofe 
Nel ferir palefatti . 

Emi. ( Ecco l’ errore. ' 
Colui che fi nafcofe è il traditbré.: y 

4@r. Perfido non rifpondi? ‘A che venifti ? 
Qual difegno t’ ha moffo ? 
Chi fciolfe i lacci tuoi? Parla. 

Farn. Non poffo. 
4Adr. Non puoi! Si tragga a forza 

Nel carcere più nero il deliquente. 
Emi. Fermatevi fentite: egli è innocente. 
Farn. Ahime! ui ; 
Emi. Fra quelle. fronde . 

Il traditor $° afconde Eccolo... 
Farn. Oh Dio! 

Ferma, 

Em:- Vedilo, Augufto. 
O/r. E’ ver fon, io. i 
Emi. Ah Padre! 
4dr. Il Re de’ Parti 

‘In abito Romano ! E quanti fiete 
S$cellerati a tradirmi ? 

0/7. lo folo, io folo 
Ho fete del tua fangue. Il colpo errai; 
Ma fe mi lafci in vita. 

He 

* 

‘ i  



SECOND o. 
Il fallo emenderò . 

‘Così fra |’ ombre 
 Affalirmi infedel ? Coglier l’ iftante 
Che iaciampo, e cado al fuol? 

. Barbara forte! 
Ecco l’ inganno, il tuo feguace ad atte 
Cader doveva, e tu cadefti a cafo. 
Onde confufo il fegno - 
L’’un per l’ altro fvenzi. 

. Quefta mercede, 
Barbaro, tu mi rendi ? 
O1à, miniftri , 
In carcere diftinto alla lor pena 
Quetti rei cuftodite . 

Fara. Anche Emirena 2? 
Adr. Sì , ancor l’ ingrata. 
Farn. Ah che ingiuftizia è quefta ? 

| Qual delitto a punir ritrovi in lei? 
Adr. Tutti nemici, e rei, 

Tutti tremar dovete; 
Perfedi , lo fapete, 
E mm’ infultate ancor? 

Che barbaro governo 
Fanno dell’ alma mia 
Sdegno, rimorfo interno, 
La gelofia, l’ amor. 
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$ CC E N A xIkh; 

‘ Ofra , Farnafpe , Emirena, Guardie, 
Emi. {)Adré.. od Dio! con qual fronte 

Poflo Padre chiamati io che t’uccido ? 
Deh fe per me t’ avanza...» 

©/r. Parti, noh affalit la mia coffanza. 
Emi. Ah mi fcàcci a tagion . Perdono, o Padre, 

Eccomi a’ piedi thoi. So quanti affanni 
Tu doffrifti per me. Dal niafcer mio 
( Povero Genitore!) 
Mi deftinatti al regno: ad un Éioe 
Mi bramafti conforte . 
Ed io per tarito amore 
Sarò al mio Genitot cagioni di motte! 
Ah pria che s’ adempifca 
Il cenno del Tirano, 
Un fulmine precipiti... 
Ah della terta $ aprano 
Le profonde votagini ... dal sale ; 
Efcan tumidè l’ ojide, è Vi ritrovi 
Quelt’ alma difperata 
Tomba doviità ad tha figlia ihgrata... 
lo piango ed il dolote 
M’induce à delitar ‘.. ahi Padre’. .ah Spofo ! 
Date pace al mio cor... un colpo folo 
Può togliermi di penà... 

0/fr. Sotgi, figlia, non più. 
Farn. Cara Emirena, 

Se baftaffe il mio fangue 
A confervar la pace 
Del mio Re” della Spofa... 

0rf, Amico, taci...  



SECONDO ‘43 
Acchetati mia figlia. 
No, {degnato non fono, 
T’ abbraccio, ti perdono: 
Addio dell alma mia parte più cara, 

Farn. Oh addio funefto! 
Em;. Oh divifione amara! 

0/7. Prendi un paterno ampleffo. 
Farn. Bella Emirena, addio . 

Emi Padre, mio Spofo... oh Dio! 
i Sento mancarmi il cor. 

Ofr. Fuggi dal rio Tiranno 
Fara. Pen{a al mio fido amor, 

En a 2 CO che crudel affanno! 
arn. 

ese che barbaro dolor ! 

Off.  Rammentati chi. fei 
Far#. Non ti fcordar di me. 
Emi. Come obbliar potrei 

E Padre e Spofo e Re? 
0fr. La Figlia... 
En. ax Il mio { 
Fan no, La ( i 

( Così rapirmi o Dei! # 
| Ah che la fteffa morte 
Tanto crudel non è. 

Confoîte 

pine dell’ Atto Secondo. 

11 Secondo Ballo rapprefenta la Fiera 

d' Amfterdam. 
A T-  



ATTO TERZO, 
S CE N A 1. 

Sala Terena. 

Adriano , ed Aquilio . 

Adre Quilio, che ottenefti? 
Aqui. Nulla, Signore: è rifoluta, e vuole 

Partir Sabina +’ ti 
Adr. Ah fe fdegnata è meco 

Ha gran ragion. 
Aqui. Ma moderate. a fegno 

Son le querele fue che d’ altro amante 
La credo accefa . Io giurerei che ferve 
L’ incoftanza d’ Auguito 
Di pretefto alla fua. 

Adr. Nò, non mi piace 
Quefta forverchia pace . Andiamo a lei . 

Aqui. Ma, Signor, ti fcordafti : 
Del Re de’ Parti ! Il mio configlio avefti 
Vuoi tentar di placarlo : a te lo chiami. 
Ei vien: t’attende, e nel compir l’imprefa 
"Ti confondi, e vacilli? 

Adr. Ah tu non fai 
Qual guerra di penfieri 
Agita l’ alma mia. 

Aqui, Eh finifci una volta 
Di tormentar te fteffo. Ai quafi in braccio 
La bella che fofpirti, e non ardifci  
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Di firingerla al tuo feno? lo non hò core 
Di vederti foffiir. Vado de’ Parti ; 

Ad: introducre il Re. 
Adr. Senti, e fe poi .. « 
Aqui, Non più dubbj, o Signor. i 
Agr. Fa quel che vuoi, Aquil. fi parte , 

Se CHE N ACI, 

Adriano , poi ofroa, ed Aquilio . 

Adr. #7 "He dir può il mondo? Alfine' 
Il confervar la vita 

E’ ragion di natura. E in tanta pena. 
lo viver non faprei fenza Emirena. 

0/r. Che fi chiede da me? 
Adr. Che il Re de’ Parti 

Sieda, e m’afcolti. E fe non pace, intanto 
Abbia triegua il fuo fdegno, fede e 

0/7. A lunga fofferenza io non m’ impegno. 
Aqui. ( Del mio dettin fi tratta. ) 

Adr. Ofroa , nel mondo 
Tutto è foggetto a cambiamento: e ftrano 
Saria che gli odì nottri 
Solo foflero. eterni. Il fatto avverfo 
Tanto. ti tolfe, e tanto 
Mi diè beniguo il Ciel, che non rimane 
Nè che vincere a noi, 

Nè che perdere a te. 
ol Sì. Confervai 

L’odio primiero. Onde. mi refta affai. 
Aqui.( Che barbara ferocia! ) , 

| Aato  



LO PA TT o 
“Adr. Ah non vantarti 

p un ben, che poffeduto’ 
orienta il poffeffor . Puoi meglio altrondé 

1l tùo falto appagar + Sappi che fei 
. Arbitro 1ol del mio ripofo; appunto 
Com’io de’ giorni tuoi. Sol che tu pati 

La Principefa tè mia; {ol ch'io lo voglià 

Tu fei liberò è Re. Facciamo amico, 
Ufo del noter noftrò 
A vantaggio d’ entrambi. Îo chiedo in donà 

’ Da te ia figlia, e l’offerifco il trono: 

Aqui. { Temo delia rifpofta; ) sa 

Adr. È ben che dici; 

Tu forridi, e non parli è 
0/r. E vuoi ch'io credà 

Sì debole Adriano? 
4dr. Ah ché pur troppo, 

Ofroa, io lo fon diffimular non giova; 
Se la bella Emirena 

‘Meco non veggo in dolce nodo unita , 
Nonho ben; non ho pace, e non ho vita; 

0fr: Quando batti sì poco 

A tenderctî felice; io fon contento; 
Che fi chiami la figlia. 

Adr. Ora a viver cominciò. Olà togliete , 
Quelle catene al Rede' Parti. ef. due guard. 

0fr: Ancora 
Non è tempo‘, Adriano. Îo goderei 
Prima de’ doni tuoi, che tu de’ miei ; 

4dr: Van riguardo. Efeguite ' 

“Il cenno mio, 

0/r: Non. è dover: Partite . part. le guardié . è 

Ti Adrs  



‘4dr. Dal pefo ingiuriofo io pur vorrei 
 Vederti alleggerir 

0/r. Son’ sì contento 
Penfando ‘all’avvenir, ch’ionon lo fento, 

Adr. E pur non viene. 
0/r. Impaziente anch'io 

Ne' fono al par di te. 
Adr. La Principeffa 

lo vado ad affrettar, 
0/7. No; già $’ appreffa 

{ : an, pane 2 

$ CC R:N.A: IL 

Emirena , Adriano; ed Ofroa, 

Adro. Ellifima Emirena .... 

0fr. A lei primiero ‘ 
Meglio farà che tutto {pieghi 

Adr I R" verò i 
Emi. i Perchè. fon così: lieti? ); 
0/7. E pure; o figlia; | 

Fra le miferie noftre abbiamo ancora 
Di che goder: Lo crederetti 2 lo trovò 
Nella bellezza tua tutto il compenfo 

’ Delle perdite mie; 
Emi. Che dir mi vuoi? 
Adr. Quella fiamma verace... 
0/r. Lafciami terminar. 
Adr.Come a te Piace 

fr. Tal virtà ne’tu i lumi ; 

Raccolfe amico il ciel , che fatto fervo 

7 

 



“32 PAS TUT O 
HH noftro vincitor, per te fofpira: 
Offre tutto per te: {corda gli oltraggi : 
S’abbaffa alle preghiere: odia la vita 
Senza di te, che per fuo Nume adora. 

Adr. Tu dunque puoi. 
0/7. Non ho finito ancora. 

Emi. ( Mi fa morir quefta lentezza! } 
0/7. lo voglio . . » 

Senti o Figlia, e fcolpifci 
Quefto del Genitor ultimo cenno 
Nel più facro dell’alma. lo voglio almeno. - 

“In te lafciar morendo 
“La mia vendicatrice. Odia il Tiranno 

Come io l’odiai fi ora; e quefta fia 
L’eredità paterna . 

Adr. Ofroa, che dici? 
0/7. Nè dint, nè {peranza 

T’unifca a lui: ma forfennato, afflitto. 
Vedilo a tutte l’ore 
Fremer di {degno e delirar d'amore. 

Adr. Giutlti Dei, fon fchernito . 
0/7. Parli Cefare adeffo; Oiroa. ha finito. 

Aer. Sconfigliato ! infelice! e non t’avvedi, 
Che tu il fulmine accendi, 
Che opprimer ti dovrà? 

0/7. Smania, o fuperbo, 

Son le tue furie il mio trionfo. 

. Oh Numi! 
Qual rabbia! qual veleno ! 
Che fguardi! che parlar ! Tanto alle fiere 
Può l’ uomo affomigliar ! Stupifco a fegno , 

Che f{fcema lo ftupor forza allo fdegno.. 
Bare-  



Barbaro, non comprendo 
Se fei feroce o ftolto , 
Se ti vedeffi in volto 
Avrefti ortor di te. 

SC E N A IV 

Ofroa, ed Zmirena. 

fr Y*1glia s'è ver che m’ami,ecco il momento 
Di farne prova. Un Genitor foccorii 

Che ti chiede pietà. 
Emi. Se bafta il fangue ; 

E’ tuo: lo fpargerò. 
‘o/r. Toglimi all’ire 

Del Tiranno Roman. Senza catene 
Ti veggo pur: 

Emi. Sì : ci conobbe Auguito 
D’ogn’infidia innocenti, e le difeiolfe 
A Faroafpe, ed a me: Ma qual foccorfo 
Perciò poffo recarti? 

0/7. Un ferro, un laccio; 
Un veleno, una morte 
Qualunque "a! 

Emi. Padre, che dici? E quefte 
Sarian prove d’amor? La figlia ifteffa 
Scellerata dovrebbe? .i, Ah fenza orrore 

Non pofso jmmaginatio In van lo fperi». 
Il corl’opra abborifce: e quando il core 
Fofse tanto inumano , 
Sapria nell’opra iftupidir la mano. 

O/r. Va. Ti credea più degna 
Dell  



wo a TrTrOT 
 Dell'origine tua. Tremi di morte 

Al nome fol! Con più ficure ciglia 
Riguardarla dovria d’Ofroa la figlia. 

| Non ritrova un’alma forte. 
Che temer nell’ore eftreme 
La viltà di chi lo teme 
Fa terribile il morir. 

Non è ver che fia la morte 
Il peggior di tutti i mali ; 
E’ un follievo de’ mortali’, 
Che fn ftanchi di foffrir . 

SC E N A Vi 

Emirena , po: Farnafpe . 

Emi. WA I fera, a qual. configlio, 
/ | Appigliarmi dovrò? 

Fary. Corri, Emirena. 
Emi. Dave? i 

Farn. Ad Augutto, ì 

Emi. E perchè mai è 

Farn. Procura 

Che il comando. rivochi: 

Contro il tuo Genitore. 
Emi. Qual’ è? 

Farn. Vuol che traendo 

{Delle catene fue -l'indegna, foma, 
pr Vada sec 

Emi. A morte} 

Farn. No, peggio . 

Emi. È dove?  



Parn. A Roma. 
Emi- È che poffo a fuo prò’}. 
Farm. Va, prega , piangi, 

Offriti {pofa ad Adriano: obblia 
I ritegni, i riguardi, 
Le fperanze, l’amor: tutto fi perda, 
E.il Re fi falvi. 

Emi. Egli pur or m’impole 
D’ odiar Cefare fempre. 

Farn. Ah tu non devi | 

Un comando efeguir dato nell’ ira 
Ch’è una | breve follia . Dobbiamo, 0 cara, 
Salvarlo fuo mal grado, 

Emi. Ad altri in braccio 
Andar dunque degg’io? Tu lo gonngli è 
E con tanta coftanza? 

Farn. Ah, Principefsa, * : 
Tu non vedi il mio cor. Nonfai- qual, pena 
Quefto sforzo mi cofta. 

Emi. Ah fe vuoi, ch’ io condenta 
A perderti , ben mio, deh non moftrartì, 
Così degno d'amor. 

Farp, Bella: mia fpeme, 
Nò, non mi perdi. Infin ch'iorefti î in vità 
T’amerò. farò tuo. Sol però quanto 
La gloria tua, la mia virtù concede. 
Lo giuro a’ Numi tutti, a que*bei lumi , 
The per me fon pur Numi. E tu... Ma dove 
Mi trafporta l’affanno? Ahche ci manca 
Anche il tempo a dolerfi. Offoa perifce , 
Mentre penfiamo a confervarlo. ’ 

Emi. Addio. 

i Fara Mw  
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# Arr 
Fara. À feoltami. 

Emi. Che vuci? 

Farn. Va ..., Ferma... Oh Dei? 

Vortei “le mi lafcialsi, e non vorrei; 

Emi  Mauvcar, oh Diò mi {into i 

Quando ti lafcio o carol... 

Vorrei ... ma poi mi pento; 

E torno i palpitàr. 
Ah che il dettino amaro, 

Àh che il crudel tormento 
L’orrore ed il timore 

Mi fanno delitar. 

Farnafpe [olo 

“I vafsallo, e d’amante 
La fedeltà ; la tenerezza ad prova 

Pugnano nel'mio feno Or quelta or quellà 

E° vinta, è vincitrice, ed a vicenda 

Varian fortuna: e fempre: 

Ma qualunque - trionfi io peido fempre: 
Ad ontd di fortuna 

Sarò in amor coftante: 
E fida a quel fembiante 

L’anima mia farà. 
Non teme un cor amante 
Del Ciel la cradeltà . parté ;  



TE RK è 
Ragione alcuna 
Nè di pentirfi, 
Nè d atroffira 

‘8 CC E N A VII, 
i 3 i o 

Luogo” Maghifico. e 

’ Sabina con feguito , ed Aquilio 
i poi Adriano. 

Sab. Emerario non più. Benchè da lui 
Mi difcacci Adriano, è a te delitto 

Del mio cor la richiefta 
Aqui. La prima volta è quefta... 
Sab. E fia l’ ultima volta ! 

Che mi parli d' amor. 
Adr. Sabina afcolta. 
Aqui. ( Ahimè ! ) 
Adr. A quefto fegno 

Odiofo ti fon’ io, che partir vuoi 
Senza vedermi? 

Sab. Ah non fchernirmi ancora. 
Mi difcacci, mi vieti 
Di comparirti innanzi... 

Adr. Io Quando? Agquilio, 
Non richiefe Sabina 
La libertà d’ abbandonarmi 2. 

Sab. O Dei! 

Non fu cenno d* Auguito, 
Ch’ io doveffi partir fenza mirarlo? 

Aqui. ( Se parlo mi condznno, e fe non parlo.) 
Sab.  



   58 è E x ° en | 
Sab. Perfido È ; po 
Adr. Non rifpondi è | 5 o 
Sab. Or tutte intendo 7, 
(“Le trame tue. Sappi 5 Addriàno 
Aqui, E’ vero. é WA, 

Signor ; Sabina adoroè e fel prefente 
Temei la fua. virtù. Perciò lontana. : 

Adr. Bafta, Che tradimento! anima | rea, 
Tu rivale d'. Angus: ‘QIà. coftui 
Sia cuftadito ... 

Aqui: ( -Avrverfo Ciel ! 

      
    
    
    
      
        
    

      

  

ali, Né penfi E NN ‘a 
“La mia Spofa a partir “i RT 

sab, Tua Spofa ! ve et 

    

Adr.: Io fento @ 
Che rifano a gran pa Il dove mio ; 
D’ Emirena i difprezzi, na 
Gli odii del Genitor ... 

  

        

     

  

SCENA U LTAiMa 

    Emirena ; Farnafpe ; è detti poi Gfrods “= 
    ii 

    Emi. H, Cefare; pietà. . 
Farn.i Pietà, Signote., 
Emi, Rendimi il Padre mio. 
Farn. Confervami il mio Res 
Emi. Rendilo, e poi 

Eccomi tua fe vuoi. 
Adr. Che, 

Farn.Sì ti cedo. : 
| L'Impero di quel cor, 

               

        
    
    
   



Adr. 

/ 

TERZO 
Tu! 

Emi. Sì , farai 

Adr. 

$S ab. 

Adr, 

KY7 
0/7. 
Adr. 

Sab. 

Adto. 

Sab. 

Tu il Nume mio. Per quel fereno il giurò 
Raggio del Ciel, che nel tuo volto adoro: 

Per quel fudato alloro, 

Che porti al crin + per quefta invittà mano 

Ch’ è foftegno del mondo, 

Ch’ io bacio... 
Ah foargi, ah taci. ( E donna, o Dea è 
Quando m’ innamorò così piangea. ) 

Ofroa a me fi conduca. _ par. #na guar. 

Qual contrafto in quel petto 

Fan l’ amore, e l’ affetto! 4 

Se alla ragione io cedo 
Perdo Emirena: e fe all’ amor mi fido 

‘La mia Sabina uccido. Ah qual cimento, 

Quale anguftia crudele! ) 
[ E pur mi fà pieta, benchè iufedele . ) 
Che fi vuole da me? 
Che dal tuo piede 
Si tolgano que’ ferri 
Augutto, al fine.., 
Ah per pietà non tormentarmi. lo tutto 
Quanto dir mi potrai 
Tutto, Sabina, io ‘fox 
Nò, non lo fai, 
.0dj. Troppo fatali 
Son le noftre ferite; uno di noî \ 
Dee morirne d’ affanno. lo, fe ti perdo, 
Tu fe perdi Emirena . Ah non fia vero 

Che per falvar d’ inutil donna i giorni 
. Perifca un tale Eroe. 

ogni  



ee a msi ai Ea 

se SA TMT OT 
| D’ ogni dover ti fciolgo: 

Ti perdono ogni offefa, : 
Ed io fteffa farò la tua diffefa. 
Come? . ; i 

. Cefare addio. in atto di partire 
Fermati o grande, : 
O generofa, o degna 
Di mille imperi. Ah dualescelloè quefto 
D’, inudita virtù !’ Tutti: volete 
Dunque farmi arroffir. Fedel vafsallo 
Tu la {pofa mi cedi ©: 
A. favor del tuo Re. Figlia! pistole 
Sacrifichi te ftefsa 
Tu per il Padrestuo. Fraditali amante 
Non penfi tu , che al mio ripofo. Ed io 
lo {ol fra tanti forti : i i 
11 ‘debole farò 2 
Nè mi nafcondo i 
Per vergogna a*viventi 2 E fiedo in Trono? 
E do Leggi alla Terra ? Ah no: facciamo 
Tutti felici. AliRe de’ Parti io dono 
E regno e libertà: rendo a Farnafpe 
La {ua bella Emirena: Aquilio. afsolvo 
D’ ogni fallo commefso., 
E a te degno di te rendo me ftefso. 

Farn. Oh contento improvifo?. 
Sab. Ecco il vero Adriano, or lo ravvifo. 
‘Eni. Finch! io refpiri, Augutto, 

 Grata quelt? alma a’ beneficj tuoi, 
Agr. S e grata ef{ser mi vuoi, lafciami ormai 

La pace del mio cor. Poco è ficura, 
Finchè apprefso mi fell: ua 

3 
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TERZO I 
O/re Oftoa già vinto 

Da sì rara virtù, promette a Roma 
Un’ eterna amiftà . 

Adr. Lieti vivete 
E tutti tre fpargete 
Quetti delirii miei d’ eterno obblio: 

Emi. Almen Signor... 
Adr. Bafta Emirena Addio. 
Emi. 

Farn. 

0/7. 

Emi . 

Farn, “? 
Adr. 

Sab. 
Adr. 

Di vera pace in fegno 
Dammi lP augufta mano: 
Al Popolo Romano 
Fede prometto e amor. 
E figlia e vita e regno 
Di Cefare è favor . 
( Per te noi fiam felici 
( Fedeli amanti, e {pofi, 
Amici generofi, 
Conofco il voftro cor. 
Non più. 
Partite 

a 2 ( Addio. 
0/f te 

Emi. 

Farm. “* 

Turri 

Con te farà it cor mio. 
( Unito a noi t’ adori 
( Il Mondo ammirator . 
{ Viva d’ Augutfto il nome, 
{ E crefcano gli allori 
{ Per coronar le chiome 
( Dell’ Afia al vincitor . 

Fine del Dramuna .
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